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di Poola Costonzo Copitani

I  n  occas ione  de l  cen tena r i o
I della Fid (Federazione interna-
I zionale per I'informazione e la

documentazione) si è svolto a Ro-
ma, il 10 maggio scorso, il semina-
rio orgamzzato dal Consiglio na-
zionale delle ricerche, Istituto di
studi per la ricerca e documenta-
zione scientifica e dall'Associazio-
ne italiana documentazione avan-
zata (Aida) ,  su l  tema "La docu-
mentazione in Italia". Le diverse
relazionr hanno affrontato i se-
guen t i  t em i :  "Re t i  e  r i so rse  d i
informazione in Italia", "I linguaggi
documentari", "sistemi di informa-
zione e documentazione specializ-
zat|", "L'Italia e i sistemi di infor-
mazione internazion ah", " IJfenza,
tecnologie, formazione professio-
nale". È stato fatto i l punto sulla
professione del documentalista o
meglio del professionista dell'in-

.formazic,tne, termine di nuovo co-
nio prodotto dalla stessa Fid che
ha decl icato a l la  temat ica del la
professione una ricercal su ruoli,
compiti e funzioni nell'ambito dei
d ivers i  paesi  e un quest ionar io,
appositamente studiato, per rileva-
re tendenze e situazioni attuali nel
settore del lavoro e della profes-
s1One.

P rop r i o  pa r tendo  da l  t e rm ine
"professionista dell'info rmazrone"
si possono trarre una serie di con-
siderazioni utili per rivedere alcu-
ne posizioni teoriche e metodolo-
giche che potrebbero consentire
I 'acquis iz ione d i  una nuova pro-
fessionalità.
S i  pa r l a  i n fa t t i  sempre  p iù  f r e -
quentemente di "valore strategico
de l l ' i n fo rmaz ione" ,  d i  - va lo re  ag -
g iun to  de l l ' i n fo rmaz ione" ,  d i
"nuove tecnologie"  e d i  "nuovi

requis i t i  professional i " .  Mol t i  in-
fat t i  s i  in terrogano su cosa oggi  s i
deve intendere per bibliotecario,
documentalista, archivista, inter-
mediario deif informazione, "cy-

brarian"2 visto che le nuove tec-
no log ie  hanno  p ro fondamen te
mod i f i ca to  l e  compe tenze  e  l e
conoscenze, le tecniche e le mct-
dalità di trattamento e soprattutto
di  accesso a l le  font i  d i  in forma-
zione.
Basta pensare al fenomeno Inter-
net e alle potenzialità ancora da
scoprire e da razionalizzare in vi-
sta di un effettivo ed efficace svi-
luppo del le  capaci tà d i  or ienta-
mento nei diversi patrimoni infor-
m a t i v i ,  c a n a l i  d i  c o m u n i c a z i o n e
permettendo
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Il professionista
dell'inforrnaziotre

La Fid ha da tempo focalizzato r\
suo lnteresse su un nuovo termi-
ne che comprende tutte le caratte-
ristiche legate ad una professione
in  con t i nua  evo luz ione  ed  ha
quindi svolto un'indagine interna-
zionale per verif icare quali sono
stati i mutamenti che, con l'aumen-
to delf infórmazione disponibile e
f  i n t roduz ione  de l l e  t ecno log ie
dell'informazione, si sono verifica-
ti sr,rlle società, sui governi e sugli
utenti. Nel citato studio, intitolato
State of modern information pro-

fessíonal 1992-1993, gli autori of-
f rono soluz ioni  par t ico larmente
innovative per i problemi informa-
tivi e possono essere utilizzate co-
me modell i per altri paesi che de-
vono affrontare problemati-
che simili. Soprattutto le 

.r,,u_;,

es igenze  de l  mondo  de l  l avo ro
suggeriscono i servizi informativi
che devono essere organizzatr per
il futuro con una crescente richie-
sta da parte di fasce di settori pri-
vati che cominciano ad intravede-
re i l ruolo strategico di un "servi-

z io d inamico d i  in formazione".

Quando gli autori dei diversi con-
tributi indicano le abil ità che de-
vono essere presenti in una pro-
fessione, quale quella indicata, so-
prattutto richiamano I'attenzione
su due componenti fondamentali:
una personal i tà  par t ico larmente
estroversa e buone capacità di co-
municazione mol to spesso asso-
c iate ad abi l i tà  gest ional i  ed im-
p rend i t o r i a l i .  Secondo  Daphne
Douglas, una delle autrici del rap-
pofto, occorfe trovale nllove mo-
dalità e strumenti per neutralizza-

re l ' inenia causata da d i -
m i n u i t e  r i s o r s e  e c o n o -

miche, carenti strutture professio-
na1 i ,  men t re  pe r  I r ase t  Paes -
Urdaneta occorre formare la do-
manda e creare nuove opportu-
nità. Comunque l 'accento è posto
da tutti i  contributi sulla necessità
di passare da un ruolo di custode
delf informazione a quello di pro-
motore di nuove modalità di ac-
c e s s o  e  d i  d i s L r i b u z i o n e  p r o p r i o
per individuare le diverse richieste
che provengono da sempre p iù
sfaccettati ambienti lavorativi.
È  g iun to  i l  t empo  d i  pensa re  a
strutture diverse da quelle tradizio-
nalmente concepite: la biblioteca,
I'archivio, il centro di documenta-
zione rappresentano solo il nucleo
storico di una nuova struttura in
continuo divenire e che deve tene-
re il passo con f informazione, con
le tecnologie e con l'utenza. Si trat-
ta d i  muovers i  con tempest iv i tà ,
esperienza e perspicacia in un'otti-
ca tridimensionale dove le variabili

da controllare sono estre-
mamente f lu ide ed

. : . . . .  '  ncon t i nuomov i -
mento. Non ulti-
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mente sempre

....,.,. '  , i  più esigente non
solo per quanto ri-

g l t  arda \a quant i tà
ma soprat tut to la  qual i tà  del le

informazioni. Il nuovo professioni-
sta si deve'calare in questa ottica
per poter operare con opportuni
cr i ter i  d i  se lez ione,  con metodo,
con competenza e per fare questo
ormai non sono sufficienti le "e-

sperienze sul campo", gli anni di
lavoro maturat i  o  la  conoscenza
dell'ambito tematico, occorre orga-
nizzare un curr ico lo format ivo
standard che consenta di acquisire
tutte queste competenze e cono-
scenze in un sapiente connubio di
tradiziont e di tecnologia, di espe-
rienza e di teoria, di scienza e di
pratica.
l n  oc tas ione  de l  sem ine r i o  roma-
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no, Paolo Bisogno ha sottolineato
i ruoli essenziali della documenta-
zione e della comunicazione che,
con strumenti nuovi e ufllizzaîdo
procedure e tecniche innovative,
devono rendere sempre più flessi-
bile la programmazione e la pro-
getfazione dei sistemi informativi.
Attraverso I'analisi documentaria e
la standardrzzazione si ha un Po-
tenz iamen to  de l l a  c l imens ione
informativa ed una evoluzione di
ruolo nel processo comunicativo
che vede I 'u tente non p iù come
dest inatar io ma come referente
de l  p rocesso  i n fo rma t i vo  con
conseguenti modifiche sostanzìali
nei diversi rapporti che si instau-
fano tfa uomo e uomo, tfa uomo
e  macch ina  e  t r a  macch ina  e
macchina.

Ipotesi di curricolo

Già da tempo a livello internazio-
nale esistono esperienze di forma-
zione sedimentate e sperimentate
presso università e istituti di diver-
si paesi quali Francia, Gran Breta-
gna, Germania, Spagna, Portogal-
1or dalle quali si può facilmente at-
t i nge re  pe r  p rog rammi ,  me tod i
e docenti, anche solo a l ivello di
scambi e di collaborazioni.
Si tratta di progettare un curricolo,
spendibile in un mercato del lavo-
ro sempre più contraddistinto da
probabil i committenti privati, im-
piegando un consistente numero
di esperti in grado di svolgere la
professione con competerlza e cîea-
tiYità. Siamo abbastanza lontani
dalla proposta pubblicata in occa-
s ione del  xxv anniversar io del la
Scuola speciale per archivisti e bi-
b l io tecar i ,a  che andrebbe s icura-
mente rivista in un'ottica di effetti-
va pertinenza professione,/mondo
del  lavoro tenendo conto che s i
vuole formare personale qualifica-
to per ricoprire determinate man-
s ion i .  A  ques to  pun to  è  f onda -
mentale la  scel ta se r iproporre per
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l'ennesima volta un percorso uni-
ve rs i t a r i o  f i ne  a  se  s tesso ,  ca r i co
di  teor ie e scarno t l i  esper ienze.  o
se invece siamo pronti ad un salto
di qualità finalizzato alla effettiva
spendibilità del titolo di studio ri-
lasciato. Uno sguardo oltre confi-
ne è quanto meno ausPicabile Per
rporizzare stage, scambi e semina-
ri dove l 'esperienza straniera pos-
sa essere utilmente portata in ter-
ritorio nazionale e oppofiunamen-
te calibrata sulle esigenze ifaltane.
Come ho già avuto occasione di
scrivere in altri articoli sLt questo
tema è ipof izzabt le un curr ico lo
base da cui  s t i lare una proposta
operativa di massima. Ad esempio
il più volte citafo A modular cur-
riculum ín informaîion studies di

J .A.  Large,  edi to dal l 'Unesco nel
7987,5 assai diverso dalla proposta
delia Scuola speciale per archivisti
e bibliotecari, potrebbe costituire
un primo passo nel progettare un
iter formativo universifario, da ar-
ticolare secondo le esigenze e le
risorse presenti nei diversi contesti
locali. Al riguardo è significativa
l'esperienza svolta ad esempio dal
coordinamento delle biblioteche
univers i tar ie  dei l 'area f iorent ina

dove è stato recentemente orga-
nizzt r to un corso d i  aggiornamen-
to che ha sottolineato le caratteri-
stiche e le peculiarità della profes-
sione del bibliotecario intesa se-
condo l'ottica attuale che vede so-
prattutto l'tfenza quale obiettivo
prioritario de1 servizio alla quale
o l f r i r c  i n fo rmaz ion i  p rec i sc .  pun -
tuali e di qualità e dove la biblio-
teca è concepi ta quale punto d i
accesso ad una pluralità di canaii
informativi cartacei e non.
I1 curricolo da proporre deve te-
ner conto delle caratteristiche dei
servizi da offrire, che necessitano
di aggiornamento, attualità e coo-
penzione per reahzzare prodotti e
sistemi informativi in l inea con le
aspettative degli utenti, tazionahz-
zando le risorse per raggiungere
obiettivi comuni. Sempre più l ' in-
formazione è considerata nei suo
aspetto strategico per cui gli uten-
ti r iconoscono f imPorfanza e la
necessi tà d i  usufru i rne in  temPi
rapidi utrhzzando tutte le risorse
disponibil i  in rete. L'interoperabi-
l i tà  è quindi  un fat tore sal iente
del le  comunicazroni  in  quanto
consente a s is temi  eterogenei  d i
lavorare in modo definito.
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Collabotazione tra le
associazioni professionali

Pet real izzare un proget to come
quello ipotizzato in questo contri-
buto occorre la fafi iva collabora-
z ione d i  p iù agenzie t ra le  qual i
or'.viamente le associazioni orofes-
sional i nazionali ecl internazionali.
È tempo di abbattere inuti l i  bar-
riere e presuntuose prese di posi-
z iote in  modo da real izzare un
percorso formativo che può esse-
re non solo qualificante per i pro-
fessionisti ma soprattutto rivelarsi
una car ta v incente nel  mercato
del  lavoro dove ormai  le  lauree
spesso rappresentano soìo un at -
testato da incorniciare.
Nella giornata del Centenario del-
la Fid Paolo Bisogno ha concluso
il suo intervento auspicando una
proficua interazione tra i diversi
enti e associazioni, nazionali e in-
ternazional i ,  per  ot tenere una
coope raz ione  m i ran te  ad  una
qualificazione della professione
nel  r ispet to del le  pecul iar i tà  na-
zionali.
Tra le associazioni da coinvolgere
in un progetto formativo, oltre ov-
viamente all'Aib e all'Aida, andreb,
bero previste l'Aica (Associazione
ilaliana calcolo automatico) e l'Aif
(Associazio ne italiana formatori).
La prima in quanto rappresentati-
va di una corrente metodologica
che usa 1o strumento informatico
per quaìs ias i  e laborazione e r icer-
ca, la seconda perché competente
per la parte relativa alla didattica
e alla metodologia da applicare in
processi formativi che non devo-
no vedere coinvolti solo bibliote-
cari e documentalisti intesi nell'ac-
cezione tradizionale ma tutti colo-
ro che possono trovare lavoro pres-
so centri studi, uffici stampa, agen-
zie di ricerca, industrie, enti impe-
gnati nella elaborazrone della ri-
sorsa informazione. Ulteriori colle-
gamenti andrebbero presi con i l
settore formazione del Ministero
del lavoro per realizzare un effet-
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tivo raccordo tra opportunità lavo-
rative e titoli di studio. È ouindi
i nd i spensab i l e  un  con f ron to  con
le associazioni professionali inter-
nazionali quali Fid, Unesco, Aslib,
Adbs; l'Europa è una realtà concre-
ta nella quale l'Italia deve trovare
quanto prima il suo ruolo decoro-
so e collaborativo insieme agli al-
tri oaesi.
È anche opportuno ricordare l'ar-
t ico lo pubbl icato sul  bol le t t ino
Aida del gennaio-marzo 7995, nel
quale Jean Michel, presidente del-
I 'Adbs (Associat ion des profes-
s ionne l s  de  l ' i n fo rma t i on  è t  de  l a
documentation) afferma "I profes-
sionisti dell ' informazione e della
c o m u n i c a z i o n e  v i v o n o  o g g i  u n
periodo di profonde ed inquietan-
t i  mutazioni :  sv i luppo d i  nuove
funzioni relative al management
del f  in formazione,  modi f ica dei
tradizionali quadri di intervento e
d i  conqu i s ta  d i  nuov i  t e r r i t o r i ,
emergenza di nuove procedure le-
gate all'ormai inevitabile impiego
delle tecnologie dell'informazione
e della comunicazione, emergenza
di costrizioni economiche che ora-
mai si applicano anche al settore
de l l a  documen taz ione ,  ecc . . .  I n
un momento chiave dell'evoluzio-
ne  de l l e  p ro fess ion i ,  a l l o r ché  i
mercati diventano internazionali e
le economie tendono a non esser
più stata l izzat-e,  è essenzia le ed
urgente che si creino e si sviluppi-
no nei  var i  paesi  for t i  s t rut ture
professionali associative che pos-
sano aiutare a percepire le vie da
seguire,  ad assicurare le  basi  d i
un progresso collettivo nel settore
dell'informazione e documentazio-
ne e a rinforzare gli scambi del
sapere e del  saper fare a l ive l lo
internazionale... Tali associazioni
professionali moderne, responsa-
bili e rappresentative della diver-
sità delle professioni dell ' I&D de-
vono ancorarsi più che mai al Ira-
sferimento collettivo del saoere e
del  saper fare.  Debbono réndere
possibili questi trasferimenti al mi-

nimo costo e rendedi accessibili al
maggior numero di persone".
Sempre in  mer i to  a l la  col labora-
z ione t ra Ie d iverse associaz ioni
proFessionali e la cooperazione tra
le agenzie di riferimento è oppor-
tuno citare ii documento approva-
to dalle associazioni internazionali
e  nazional i  e  le  organizzazioni  oon
governative che si occupano dei
differenti aspetti dell'industria del-
l' informazione. I1 documento, sot-
toscritto in occasione del Congres-
so della Fid svoltosi a Tokyo nel-
ì 'o t tobre scorso.  puo essere consi -
derato il manifesto programmatico
e d i  r i fer imenlo per  i  prossimi  an-
ni. I sette punti indicati nel docu-
mento prevedono una condivisio-
ne di problemi sociali, economici,
sanitari nei confronti dei ouali un
p roF i cuo  uso  c le l l ' i n fo rmaz ione  è
indispensabile per risolvere i pro-
b lemi  emergent i  garantendo un
accesso a tutti i canali informativi
utili. Tutti devono poter avere ac-
cesso alle informazioni nel risoet-
to del  d i r i t to  d i  l iher tà e d i  esorcs-
s ione d i  opin ione.  Per  reper i re f  in-
formazione necessar ia e idonea
occorre una a l fabet izzazione d i
base, un apprendimento continuo
e una formazione ad hoc. Per rea-
Iizzare questi obiettivi sono indi-
spensabili risorse economiche, po-
lit iche e culturali oltre alla condi-
visione di metodi e strumenti nel
tentat ivo d i  superare i  d is l ive l l i
che  s i  possono  c rea re  t r a  paes i
sviluppati e in via di sviluppo. Do-
vranno essere tuttavia garantiti gli
obiettivi di ogni singola organizza-
zione cercando al temDo stesso di
collaborare e cooperare al supera-
mento delle diverse diff icoltà in
modo da mettere in comune risor-
se ed esperienze.

Quest i  in  s intes i  i  punt i  prev is t i
dal manifesto di Tokyo che con-
tengono  una  vas ta  pano ram ica  e
un programma di lavoro assai fitto
di impegni e di obiettivi da condi-
videre in un'ottica attuale di siste-
ma integrato.
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Conclusioni

Sul versante formazione è perciò
necessario pror,vedere ad organiz-
zare uî gruppo di studio o comi-
tato di lavoro che si faccia promo-
tore di un curricolo universitario
italiano e verifichi le ipotesi di fat-
tibilità: una struttura universitaria,
un centro s ludi .  una organizzazio-
ne di ricerca che possa offrire la
r i ce t t i v i t à  e  l a  sponso r i zzaz ione
per un corso triennale. Tale è la du-
rata minima da prevedere per un
corso a l ivello europeo in grado
di rilasciare un titolo di studio ri-
conosciuto dalla Comunità. Grazie
alla collaborazione delle diverse
associaz ioni  professional i  s i  po-
tranno reperire docenti da diversi
ambi t i :  un ivers i tar io ,  az iendale,
servizi. Attraverso opportune coo-
perazioni  con st rut ture st raniere e
organismi internazionali potranno
essere organizzati scambi, stage,
visite di studio per verif icare sul
campo procedure e metodi da a-
daÍfare poi alla realÍà nazionale.
Un attento esame del mercato del
lavoro, interviste e indagini presso

€Ìli operatori delle diverse agenzie
lavorative, consentirà di calibrare
l'anno di specializzazione nell'ipo-
tesi precedentemente descritta di
un triennio afiicolato in un biennio
comune e uno di approfondimen-
to tematico ed offrire effettivamen-
te le professionalità richieste dalle

singole aziende, pubbliche e priva-
te.  Per  poter  acquis i re una forma-
zione così concepita sarebbe au-
spicabile l' organizzazione di centri
di documenfazione presso le strut-
ture scolastiche, sulla falsariga di
quanto già esiste da oltre vent'anni
nelle scuole francesi. Si tratta infatti
di "educare" alf informazione, di
"promuovere" una mentalità di stu-
dio e di ricerca, di "offrire" chiavi
di accesso e di lettura che sono in-
triseche a un'attività educativa di
base. Sembn di parlare di fanta-
sc ienza  ma  fo rse  con  un  po '  d i
buonsenso e di serietà si potrà ef-
fettivamente cambiare il volto della
scuola e dell 'educazione, awici-
nandola sempre più al mondo del
lavoro. L'apprendimento inizia dai
primi anni della scuola per cui se
Fino dai  pr imi  anni  non s i  insegna
a gest i re l ' in formazione.  a organiz-
zarc modalità di studio e di ricer-
ca, a redigere sintesi e commenti,
a diffondere prodotti elaborati sul-
la scorta dei dati appresi, con più
fatica e più difficoltà si potranno
successivarnente acquisire quelle
necessarie metodologie fondamen-
tali per qualsiasi attività di studio e
di ricerca. Educare a documentare,
educare a informare sono le basi
su cui dovrebbe fondarsi qualsiasi
futura programmazione che inten-
da seriamente offrire le chiavi per
fa re .  pe r  sape re  e  pe r  sape r  f a re
(vecchio adagio, ma sempre vali-
do). I

Note

' State of tbe moclern information pro-
fessional 1992-1993. An Intencational
uiew of tbe state of the information
professional and tbe ínformation pro-

.fession in 1992-1993, by the Fid Spe-
cial Interest Group on Roles, Careers
and Development of the Modern In-
formation Professional (Fid/Mip), The
Ha54ue, Fid,1992.
2 A.M. Tamre.xo, Il cybrarian, ouuero il
bibliotecario mutante, "Biblioteche og-
gr", 13 (.1995), 3, p. 72-1.5.

3 "Libri",  vol.  40, n. 2, june 1990, nu-
mero monografico dedicato allo stato
deli'arte dei programmi di educazione
e formazione per bibliotecari e profes-
s i o n i s t i  d e l l ' i n f o r m a z i o n e  n e i  p a e s i
del l 'Europa occidentale dove 1'I tal ia
brillava per la sua assenza.
a Proposte di curricula formatiui per
arcb iuisti, bibliotecari, documentalisti,
Roma, 1993. Nelle discipl ine di inte-
resse generale per il curricolo de1 do-
cumentalista sono previste le seguenti
discipline: storiografia, storia moderna,
letteratura ifalianà, letteratura moderna
contemporanea, storia del pensiero fi-
losofico e scientifico, storia della filo-
sofia, teoria dell'interpretazione giuri-
dica, elementi di dir i t to, legislazione
dei beni culturali, bibliografia, lingua
e letteratura inglese (o altra l ingua
straniera). Molte di queste potrebbero
essere tranquil lamente sosti tuite da
linguistica, sociologia, psicologia, mar-
keting, stat ist ica, comunicazione di
massa, ecc. che sono più strettamente
inerenti una professione mirata ad un
prec iso  compi to .  Per  quanto  r iguarda
la lingua inglese questa dovrebbe rap-
presentare un prerequisito indispensa-
bile a chi intende operare nel settore
dell'informazione, mentre potrebbe es-
sere prevista la conoscenza di una se-
conda lingua straniera.
5 Si tratta di un curr icolo dettagl iato
che può essere facilmente adattato per
diverse esigenze e finalità. Prevede al-
cuni moduli fondamentali tra cui "In-

formazione nel contesto sociale e co-
municativo", "Utenti  del l ' informazio-
ne", "Metodi quantitativi", "Metodi di
ricerca", "Fonti dell'informazione", "Si-

stemi di memorizzazione e recupero
delf informazione", "Servizi informati-
vi", "Trattamento elettronico dei dati",
" Applicazroni di tecnologia dell'infor-
mazione", "Telecomunicazioni e reti
nei sistemi di informazione", "Gestio-

ne dei sistemi e servizi di informazio-
ne", "Economia e marketing delf infor-
mazione". Sono invece moduli opzio-
nali "Progettazione di sistemi informa-
tivi automatizz tr", "Fonti e sistemi in-
formativi orientati per settore e argo-
mento", "Pianificazione e progettazio-
ne di strutture e attîezzature per bi-
bl ioteche e centr i  di  informazione",
"Ricerca in 1inea", "Servizi di informa-
zione sanitari", "Servizi di informazio-
ne agricola", "Audiovisivi",  "Stampa,

rilegatura e conservazione".
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